Domenica II avvento C
(Bar 5,1-9; Fil 1,4-11; Lc 3,1-6)

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 

Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:

«Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!

Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà  la salvezza di Dio!».

Merita attenzione la cornice  storica nella quale Luca pone la predicazione di Giovanni Battista. Luca intende raccontare fatti accaduti, reali che hanno avuto un impatto importante e registrabile nella società del tempo. Storica è la predicazione del Battista come storica è la persona e l’opera di Gesù. Non siamo di fronte a miti ma a vicende che hanno segnato la storia prima di un gruppo (gli apostoli e i discepoli) e poi dell’umanità. 

L’opera del Battista è tutta finalizzata a introdurre sulla scena pubblica Gesù. Egli è il grande messaggero di Dio per preparare un popolo ben disposto ad accogliere il Salvatore. Già nel cantico del Benedisctus il padre Zaccaria aveva predetto del bambino che era destinato a “preparargli le strade”. Ed è questo il tema del vangelo che abbiamo letto.

Per capire l’immagine usata dal Battista occorre ricordare che non era facile nemmeno allora la manutenzione delle strade: sabbia del deserto portata dal vento, frane, crescita di sterpi, crolli di ponti ne ostruivano continuamente il percorso. All’arrivo di una personaggio importante, occorreva metterci mano. Da qui l’immagine. La venuta del Salvatore richiedeva un’opera simile, non a livello fisico ma morale e spirituale. Gesù Cristo va accolto preparandogli la strada, perché egli non si impone con la forza, ma si propone con mitezza all’accoglienza dell’uomo, nel rispetto della sua libertà. Viene a proporre un rapporto di amore con Dio e l’amore matura solo nella libertà. A queste condizioni, il Cristo conoscerà in ogni tempo accoglienza e rifiuto. L’esortazione del Battista risuona perciò sempre attuale: “Preparate la via del Signore”. 
Cosa significa preparare la via al Signore? Non è certo quella preparazione al Natale che è già stata anticipata da oltre un mese con insegne luminose e addobbi di vie, piazze e vetrine. Quella è la preparazione commerciale che, se può fare piacere agli occhi, ci lascia tuttavia molto perplessi. No, non è questo il modo di accogliere Colui che viene nell’estrema povertà e morirà sulla croce. Egli non viene per insegnarci nuove strategie commerciali ed economiche e a proporre l’ultimo prodotto della tecnica  o della moda, ma a portare il messaggio di un valore destinato al cuore della vita: viene a offrire la possibilità di diventare figli di Dio. Lo ascolteremo nel vangelo del Natale: “A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Ben altro il bene che attendiamo e altra, quindi, la preparazione per accoglierlo. 
Preparare la strada del Signore è rimuovere tutti gli ostacoli che impediscono l’incontro vero con lui, quello che matura nell’intimo del nostro cuore e si manifesta nella fede in lui, nella speranza e nell’amore. C’è ben poco spazio a questo livello per i valori materiali, a meno che non si convertano in espressione di vera carità.  

L’Avvento è  l’occasione per chiederci: in che rapporto stò io con Gesù Cristo? Quale la mia fede, quale posto occupa nella programmazione della mia giornata il suo messaggio di vita vissuta nell’amore? C’è un qualcosa da rimuovere, qualche impegno da promuovere? Forse oggi il primo pesante ostacolo da superare è l’apatia e l’indifferenza che accompagnano la vita dell’uomo di fronte al messaggio evangelico e la stessa figura del Signore Gesù. Oggi notiamo una umiliante ignoranza  del cristiano di fronte alle proposte della fede, oscurata  da scelte di vita materialistica, illusa di trovare felicità liberandosi dagli orientamenti morali che vengono dal vangelo. E’ ritornata attuale la constatazione fatta dall’evangelista Giovanni nel suo Prologo: “Venne tra i suoi e i suoi non l’anno accolto”. Una apatia accompagnata pure dalla pigrizia e dalla paura di guardare con coraggio dentro nel profondo della propria vita e di rispondere ai grandi interrogativi sul senso del vivere, nel presente e per il futuro. Perso il rapporto con Dio, lasciate da parte le grandi parole del vangelo, non troviamo più i motivi per portare i pesi della vita quotidiana, dello spenderci con generosità secondo la legge dell’amore, unica strada per vivere serenamente e con forza i nostri rapporti  famigliari e sociali. Soprattutto perdiamo la speranza per il futuro, quello che ci attende dopo la morte illuminata dalla risurrezione di Cristo. 
Preparare la strada al Signore che viene, allora è un rientrare in noi stessi e esaminare la nostra vita sui valori che la motivano, prendendo ancora in considerazione le verità che hanno dato gioia agli anni della nostra fanciullezza e gioventù.  Il Signore viene proprio per questo, rendendosi ancora presente nella nostra vita, insegnandoci le vie della bontà di Dio, della speranza e della felicità. Tutto questo ci annuncia il Natale. 
L’Avvento è occasione opportuna per prendere le distanze da un certo mondo e rientrare in noi stessi. Nel silenzio e nella riflessione, riprendere in mano la nostra vita e aprirla al grande dono che Dio ci fa regalandoci non cose effimere ma il Figlio. 
Se questo avverrà, allora sarà Natale.

